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BOLOGNA.  TIPI  FAVA  E  GARAGNANI 


UN  PO'  DI  PREFAZIONE 


Questo  libretto  si  compone  di 
due  cose  :  una  rarità  bibliografica, 
e  una  versione  poetica,  fatta  nel 
secolo  XV,  finora  inedita.  Darò  di 
tutte  e  due  alto  alto  qualche  no- 
tizia. 

La  rarità  bibliografica,  che  si 
conserva  nella  Biblioteca  V.  E.  in 
Roma,  è  una  novella  o  favola,  di 
cui  non  è  menzione  ne'  Cataloghi 
de'  novellieri,  e  né  pure  ne'  Cata- 
loghi generali  de'  libri ,  e  special- 
mente di  quelli  che  venner  fuori 
ne'  primi  tempi  che  si  cominciò  a 
diffondere  l' invenzione  della  stam- 
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pa;  perocché  questa  novella  è  ap- 
punto di  quel  tempo  a  giudicarne 
da'  suoi  particolari.  Essa  compo- 
nesi  di  sole  quattro  carte  in  4.°, 
non  numerate,  con  la  segnatura 
A  ii  nella  2/,  senza  richiami;  in 
ciascuna  faccia  vi  sono  otto  stanze 
divise  a  due  colonne,  salvo  l'ulti- 
ma che  ne  ha  sette;  in  tutto  55 
ottave.  Il  carattere  è  semigotico  ; 
nota  di  autore,  o  di  luogo,  o  di 
anno  non  ce  n' è  ombra;  in  fine, 
due  chiavi  incrociate  è  il  marchio 
della  carta.  Nella  l.""  pagina  in  ci- 
ma vi  è  il  titolo,  in  carattere  se- 
migotico grossetto,  così:  La  Fa- 
bula del  Fistello  \  da  V  Agliata ,  e 
sotto  segue  una  figura,  che  qui  die- 
tro tale  quale  è  riprodotta.  È  una 
donna  (altri  crede  che  sia  una  Si- 
billa, e  forse  cosi  è),  che,  stando 
ritta  nel  mezzo  ai  ben  ornati  sti- 
piti di  una  porta,  con  la  man  si- 
nistra solleva  in  alto  e  mostra  un 
libro   aperto  nel  mezzo,  e  posa  il 
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pie  sinistro  anche  sur  un  libro,  ma 
serrato.  Nella  man  destra  ha  uno 
stilo,  donde  si  parte  uno  svolazzo, 
che  le  gira  a  torno,  ma  in  esso 
non  e'  è  alcun  motto.  Vedremo  più 
qua  il  significato  della  figura.  Que- 
sto quanto  alla  parte  esteriore  :  ora 
diciamo  alcun  che  della  favola. 

Narra  un  giovine,  che  un  giorno 
gli  venne  il  pensiero  di  conoscere 

se  stanza 

Se  retrovava  paese  o  confino , 

Che  de  fortuna  non  fosse  in  possanza; 

onde  si  pose  in  viaggio,  e  cammina 
cammina,  finalmente  giunse 

Su  un  alto  monte  sotto  ingenti  faggi , 

ove  trovò  una  vecchiaccia,  che  co- 
glieva erbe  al  lume  della  luna. 
A  costei  da  prima  dispiacque  la  ve- 
nuta di  lui,  ma  poi  lasciò  cor- 
rere, e  lo  condusse  seco  giù  in  un 
profondo  burrone,  dov'  era  un  an- 
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tro,  che  le  serviva  di  ricovero.  Lì 
giunti,  la  vecchia  fa  un  evocazione, 
ed  eccoti  beli'  e  imbandito  il  desco 
con  vivande  d'ogni  ragione;  sicché 
figurarsi  se  con  tutto  quel  po'  po' 
di  ben  Dio  innanzi  il  giovine  ne 
fosse,  0  no,  contento,  e  poi  vie  più 
che,  giacendo  in  letto, 

Quivi  la  vecchia  gli  parve  alU'araente. 

Nuir  altro  gli  mancava  in  quel 
luogo,  di  cui  fa  una  sfoggiata  descri- 
zione, se  non  un  famiglio  che  lo 
servisse;  e  la  maga  lì  pronta  a  con- 
tentarlo. Prende  il  pestello  dalV  a- 
gliata  (1),  lo  raffazzona  di  alquanti 
panni,  gli  pone  in  cima  una  zucca 
per  capo,  e  poi  la  fa  che,  purché 
egli  dica  «  certe  parole  »,  il  pe- 
stello gli  ubbidisca  a  bacchetta, 
come  se  fosse  un  perfetto  came- 
riere.  Ma   tuttociò   non   finiva  di 

(1)  Savore  che  si  fa  con  aceto,  aglio,  menta  e 
altro,  tutto  ben  pesto  in  un  mortajo. 
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contentare  il  giovine;  e'  desiderava 
di  vedere  la  donna,  e  sebbene  costei 
per  molto  tempo  si  fosse  negata  di 
contentarlo,  alla  fine,  dalli  oggi 
dalli  domani,  accondiscese,  ma  in 
parte,  e  gli  raccontò  il  come  e  il  per- 
chè quivi  ella  si  trovasse;  quant'  al- 
tro tempo  vi  dovesse  ancor  rimane- 
re; e  poi,  poi  sarebbero  felici.  Ma  la 
soggiungeva ,  che  se  mai  ella  si  la- 
sciasse vedere  da  «  uom  vivo  »,  sa- 
rebbe lì  per  lì  «  conversa  in  serpe  ». 
Onde  conchiudeva:  «  bada,  mio  caro, 

non  te  venga  voglia 

di  causar  mia  morte,  et  la  tua  eterna  doglia. 

Ma  sì ,  va'  ed  affrena  1'  umano 
desiderio  !  Difatti  egli  una  notte 
che  ti  fa  ?  prende  zitto  zitto  di  na- 
scosto un  lume,  mentre  ella  pro- 
fondamente dormiva,  e  comincia  a 
contemplarne  le  bellezze  ;  ma  il  bel 
corpo  di  subito  si  trasforma  in  ser- 
pe, e  ratta  se  ne  fugge  per  il  mon- 
do, rimanendo  il   giovane  addolo- 
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rato ,  elle  eerca  indarno  da  per 
tutto  la  bella  serpe,  e  piange  «  lo 
error  grande  in  eterno  ». 

11  lettore  avrà  già  capito  che  que- 
sta favola  non  è  altro  che  un  al- 
legoria, e  lo  stesso  poeta  ebbe  cura 
di  avvertirlo  nell'  ultima  ottava  ; 
perocché ,  servendosi  de'  versi  di 
Dante,  scrisse: 

0  voi,  che  liavete  li  arguraenti  sani, 
guardati  1'  altra  parte  che  s'  asconde 
sotto  il  velame  delli  versi  strani  ecc. 

Anzi,  finita  l'ottava,  appose  finis. 
e  sotto  Philomatis  furtum,  locu- 
zione che  è  la  chiave  dell'  allegoria. 
Il  furto  deir  amico  della  scienza 
che  altro  egli  è  mai,  se  non  il  pen- 
siero umano  che  si  studia,  e  si 
strugge  neir  indagare  i  riposti  e 
segreti  principj  della  scienza,  e  che 
quando  egli  è  lì  li  per  alzarne  il 
velo,  colei ,  come  serpe,  simbolo  del- 
l' eternità,  sguizza  e  gli  scappa  via  ! 
Confermano  ciò  altri  segni  ancora. 
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11  libro,  aperto  nel  mezzo,  che  mo- 
stra qneììsi  donna ,  o  la  Sibilla,  là 
nel  frontespizio,  e  l'altro  serrato, 
che  ha  sotto  il  piede,  non  danno  a 
divedere  che  solamente  per  metà  i 
segreti  della  scienza  ci  sono  mani- 
festi, e  che  il  gran  volume  è  sem- 
pre serrato,  e  gelosamente  custo- 
dito? E  il  giovine  che  piange  «  lo 
error  grande  in  eterno  »,  non  ci 
rammenta  che  «  qui  quaerit  scien- 
tiani,  quaerit  dolor em?  »  Mi  sono 
apposto  ?  Poi  quanto  al  merito  del 
componimento  dico,  che  a  me  come 
a  me  pare  ben  condotta  Y  allegoria, 
e  bella  la  versificazione;  per  altro 
la  cosa  è  qui:  il  lettore  giudichi. 

Ora  non  mi  resta  altro  a  dire 
che  poche  cose  sul  modo  che  ho 
seguito  nel  trascrivere  e  stampa- 
re la  novella.  Ho  conservato  tale 
quale  la  forma  ortografica  del  tem- 
po, come  argomento  della  sua  an- 
tichità, salvo  che  ho  diviso  le  pa- 
role, dove  le  erano  1'  una  all'  altra 
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appiccicate,  e  sciolto  il  segno  del 
con;  ho  posto  gli  accenti  e  gli  a- 
postrofi,  dove  occorrevano;  ho  cu- 
rato la  punteggiatura;  pochissime 
note  vi  ho  apposto ,  altrimenti  avrei 
dovuto  ripetere  quello  che  valentis- 
simi filologi  hanno  così  bene  espo- 
sto le  tante  volte.  E  basti.  Ora  pas- 
siamo all'  altro  scritto. 

La  quistione  d'Amore  io  la  e- 
semplai  dal  Cod.  Marucelliano  A. 
101,  dove  ha  per  titolo  :  Bi  due  che 
parlavan  d' amore  sendo  in  letto  ; 
ma  è  una  copia  di  mano  di  A.  M. 
Salvini,  il  quale,  in  fine  appose 
questa  dichiarazione:  «  Copiata  da 
un  Ms.  degli  eredi  di  Andrea  Caval- 
canti (1),  ed  è  dietro  il  Komanzo 
di  Parigi  e  Vienna,  traslatato  di 
franzese  per  Charlo  di  Piero  del 
Nero  in  toschano,  l'anno  1476  in 

(1)  Dotto  letterato  fiorentino  vissuto  nel  secolo 
XVII  (1610-1673).  Si  hanno  molte  opere  di  lui; 
tra  le  quali  non  dee  noverarsi  il  Commento  a'  So- 
netti di  Francesco  Ruspoli. 
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Firenze.  »  Né  il  luogo  né  1'  anno 
della  traslazione  sono  esatti,  per- 
ché quello  fu  Monpolieri ,  questo 
il  1471,  come  lo  stesso  del  Nero 
dichiarò,  e  il  Salvini  stesso  copiò, 
in  fine  del  dialogo.  Il  quale  io 
riscontrai  diligentemente  col  Cod. 
Palatino  CCCLXV,  dove  ha  ap- 
punto il  titolo  quassù  accennato , 
e  col  Riccardiano  di  N.  2919,  dove 
ha  il  titolo  :  Di  due  che  parlari  d' a- 
more:  pure  debbo  dire  che  in  qual- 
che punto  resta  oscuro  (1).  Il  com- 
ponimento è  erotico;  é  una  specie  di 
Arte  d'amare;  è  in  terza  rima;  è 
scritto  in  buona  lingua,  salvo  che  il 
buon  mercatante  fiorentino  nel  tra- 
durre, senza  guardarla  tanto  per  il 
sottile,  qua  e  là  troppo  liberamente 
tradusse,  raffazzonando  voci  e  ma- 


(1)  Indarno  ho  cercato  il  testo  francese  ;  basta 
che  non  sia  La  discussione  d' amore;  ms.  di  Mar- 
gherita regina  di  Navarra,  venduto  or  ora,  con 
gli  altri  libri  del  defunto  ellenista  Ambrogio  Fir- 
min-Didot,  per  Lire  ventimila!. 
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niere  schiette  francesi  all'italiana; 
chi  sa?  forse  preconizzando  l'anno 
di  grazia  1878,  in  cui  un  professor 
di  letteratura  italiana  avrebbe  det- 
to :  che  «  la  quistione  de'  france- 
sismi non  esiste ,  »  e  che  «  fra  due 
lingue  sorelle,  due  lingue  latine, 
non  vi  ha  differenza!  »  Insomma, 
se  questo  dialogo  non  è  una  gran 
bella  cosa,  il  suo  merito,  e  quanto 
a  lingua,  e  quanto  a  opera  poetica 
r  ha;  e  ne  è  prova  questo,  che 
il  Salvini  (che  se  ne  intendeva  un 
po'  )  se  lo  copiò  di  sua  mano ,  e 
r  annotò  ;  il  che  pur  fece  dell'  al- 
tro romanzetto  La  Donna  senza 
merzede^  parimente  dal  del  Nero 
tradotto,  e  pubblicato  nel  Borghini 
(Anno  III,  1865,  p.  217).  Anche 
qui  sono  stato  parco  di  annota- 
zioni; e  di  quelle  del  Salvini  ho 
riprodotto  le  più  importanti. 

Nel  giugno  del  1878. 

C.  Arlìa. 


LA  FABULA 

DEL  PISTELLO  DA  LA  AGLIATA 


L  Io  non  posso  narrar  la  mia  sciagura, 
che  son  per  gioco  alla  fortuna  dato: 
però  vengo  a  contarvi  una  ventura , 
la  qual  sol'  ebbi  da  poi  che  son  nato  : 
habenchè  la  mia  sorte  adversa  et  dura 
fruirla  lungo  tempo  me  ha  vetato; 
anzi  pur  tolta  per  più  mia  disgratia, 
com'  advien  a  chi  il  ciel  non  presta  gratia. 

2.  Guidato  da  lo  adverso  mio  destino , 
con  van'  pensier'  sotto  vana  speranza, 
soletto  un  giorno  mi  posi  in  camino 
deliberato  de  provar  se  stanza 
se  retrovava  paese  o  confino  , 
che  de  fortuna  non  fusse  in  possanza; 
essa,  ver  me  crudel  quanto  è  possibile, 
desidrar  mi  facea  quel  che  è  impossibile. 
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3.  E  andai  più  dì  per  lochi  aspri  et  selvag< 
senza  mai  ritrovar  persona  alcuna; 

in  fin,  già  havendo  il  sol  tuffato  e  raggi 
ne  lo  oceano,  et  giunta  nocte  bruna  , 
su  un  alto  monte  sotto  ingenti  faggi 
riccogliere  herbe  a  lume  della  luna, 
cantando  horribil  carmi  in  voce  cruda, 
trova'  una  vecchia  scapigliata  et  nuda. 

4.  Sì  strana  et  contrafacta  era  costei , 
gobba,  sciancata,  guerza,  et  tanta  nera, 
che  al  lume  della  luna  io  mi  credei, 
che  ella  fusse  Thesiphone  o  Megera. 
Dispiacque  forte  mia  venuta  a  lei , 
comò  poi  disse,  et  disdegnosa  et  fera 
morte  mi  dava;  se  non  che  mia  etate 
giovine  et  fresca  la  mosse  a  pietate. 

5.  Per  questo,  poi  che  se  fu  rivestita, 
a  me  ne  venne,  et  con  parlare  humano  , 
«  Figlio ,  mi  disse ,  la  strada  hai  smarita , 
giunto  se'  in  loco  periglioso  et  strano.  » 
Et  finalmente  a  star  seco  m'  invita 

la  nocte;  io  aceptai  ;  quella  la  mano 

mi  porse,  et  fino  alla  habitazione 

mi  menò,  che  era  sopra  un  gran  vallone. 
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6.  Un  miglio  et  forse  più  scenderao  a  basso 
per  certa  via  diserta  et  dirupata 

tanto  ,  che  ne  lo  inferno  a  Sathanasso 

temei  esser  menato  a  quella  fiata, 

per  che  il  loco  era  d'  ogni  luce  casso  : 

la  vecchia  mi  guidava,  et  dicea:  «  Guata: 

qui  un  tronco  giace;  qui  un  sterpo  dimora», 

pur  tutta  volta  scapuzzavo  ancora. 

7.  Né  in  scopuloso  mar  spinta  da'  venti 
secura  andar  pò  ben  guidata  poppa; 
Thom,  tra  sterpi  condocto  a  lumi  spenti, 
facil  fuggendo  V  un  nell'  altro  intoppa. 

Se  io  dunque  urtai  fra  tanti  impedimenti , 
la  via,  che  io  presi  allhor,  non  si  galoppa, 
et  vàvisi  anche  sì  difficilmente 
pian  pian,  che  al  fondo  arriva  poca  gente. 

8.  Sciò  che  io  discesi  a  men  che  meza  riva 
dil  balcio  eh'  è  men  arto  et  più  accessibile , 
et  vidi  un  antro,  il  qual  pur  non  ardiva 
considerar  mia  mente ,  tanto  è  horribile  ; 

ove  non  scese  mai  persona  viva, 
credo;  et  se  pur  ad  alcun  fu  possibile 
investigar  quel  loco  sì  profondo, 
rara  de  lui  restò  semente  al  mondo. 
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9.  A  casa  gimmo,  e  una  lucerna  ardeva 
in  un  cantone,  ove  la  vecchia  andava, 
qui  primamente  un  coltello  toglieva, 

col  quale  un  cerchio  in  terra  disegnava; 
dopo  questo,  un  libretto,  ch'ella  haveva, 
leggendo  pianamente  scongiurava; 
io  me  ritrassi  timido  in  un  canto, 
expectando  che  uscia  de  tale  incanto. 

10.  Io  non  vidi  da  chi,  m'apparecchiare 
un  desco  vidi,  al  qual  sedevo  appresso; 

et  dopo  poco  sopra  esso  portare 
vidi  bon  pane  et  molto  arrosto  e  allesso; 
in  fin  nui  ci  assettassimo  a  cenare, 
de  quel  cibo  magnai ,  né  cercai  se  esso 
dal  cielo,  o  da  lo  inferno  era  mandato; 
ma  egli  era  saporito  et  delicato. 

11.  Né  vi  mancorno  fructa  et  vin  perfecto. 
Così,  serviti  da  invisibil  gente, 

cenàmo,  et  dopo  cena  andàmo  a  lecto, 
quivi  la  vecchia  mi  parve  altramente. 
Hor  questa  stanza  mi  piacque  in  etfecto, 
et  delibrai;,  pur  eh'  ella  se  contenta, 
non  cercar  altro,  e  seco  remanere: 
et  ella  hebbe  de  ciò  summo  a  piacere. 
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12.  Fra  folti  boschi  et  diropati  monti 
n'  un  fructuoso  habenchè  piccol  piano , 
qual  rigan  quattro  ameni  et  chiari  fonti 
sita  era  una  casetta ,  sopra  un  vano , 

in  fondo  a  cui  non  credo  che  dismonti, 
senza  voler  divin,  pensier  humano; 
questo  è  sì  dolce  et  dilettoso  loco, 
che  a  ricontarlo  ogni  mio  dir  fia  poco. 

13.  Non  è  sì  vaga  primavera  altrove. 
né  si  fecunda  et  più  tepida  estate  ; 

se  alcuna  volta  lo  autunno  vi  piove, 
solo  è  manna  et  odor  quel  che  vi  cade; 
qui  non  è  verno,  et  se  '1  sol  se  rimove, 
seguendo  il  scorpio  ,  da  quelle  contrade , 
virtute  in  sé  han  que'  terrestri  humori 
de  produr  novi  fructi ,  herbette  et  fiori. 

14.  Odesi  un  dolce  et  continuo  concento 
pien  d'  harmonia  de'  festeggianti  occelli  ; 

il  dolce  mormorar  di  piccol  vento 
concorde  è  al  corso  de'  chiari  ruscelli  ; 
ciascun  de'  quali  scende  lento  lento 
movendo  assai  lapilli  et  varii  et  belli  ; 
nullo  animai  manca  nel  prato  leto 
piacevole  ciascuno  et  mansueto. 
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15.  Nò  in  più  giocondo  et  dilectoso  loco 
fu  da  suave  zephiro  portata 

la  bella  Psiche,  allhor  che  '1  proprio  foco 
senti  Cupido  ;  nò  quando  impiagata 
trovossi  Tri  via  da  amore,  et  non  poco, 
in  parte  sì  amorosa  e  tanto  ornata, 
vide  dormir  il  caro  Endimione, 
che  sia  da  por  con  C|uesta  a  paragone. 

16.  La  casa  è  brutta,  ne  la  entrata  è  oscura, 
ma  dentro  larga  luminosa  et  bella , 

ornata  intorno  de  varia  pictura, 
sì  che  facil  non  è  cognoscer  quella. 
Ogni 'groppo  vi  è  impresso,  e  ogni  figura, 
che  exprimer  possi  mondana  favella, 
ma  nel  dissegno  sì  insieme  s'  intricano, 
che  a  discernerlo  invan  molti  faticano. 

17.  Qui  stei,  credendo  possèr  con  incanto 
contrastare  a  fortuna,  over  che  bando 
havesse  da  quel  loco  ;  o  che  in  tal  canto 
del  mondo  non  valesse  il  suo  comando: 

né  potrei  dir  con  qual  piacere  et  quanto, 
et  cacciando,  et  pescando,  et  ugellando, 
veste,  dinari  et  ciò  che  richiedevo, 
incontinenti  da  la  vecchia  havevo. 
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18.  E  perchè  senza  fameglio  non  stessi, 
pigliato  haveva  il  pistel  da  1'  agliata , 

et  certi  panni  intorno  li  havea  messi, 
e  una  zucca  per  capo  fabricata: 
et  ordinommi  poi  che  dir  dovessi 
certe  parole,  quando  alcuna  fiata 
qualche  servigio  da  lui  bisognava, 
et  el  faceva  ciò  eh'  io  comandava. 

19.  Ma  mestier  era  nel  dir  non  errare., 
comò  me  accadde  mandando!  per  acqua; 
che,  non  havendo  mente  al  mio  parlare, 

«  va  al  fonte,  dixi,  et  portarne  qui  1'  acqua  ». 
Elio  andò  tosto  la  secchia  a  pigliare, 
e  andòvi ,  et  riportoUa  piena  d'acqua; 
verscioUa  in  terra,  et  ritornò  de  fora, 
et  ritornò  con  de  1'  altr'  acqua  ancora. 

20.  E  come  la  primiera  rovesciò, 
et  andò  per  ancora  novamente, 
versciolla,  et  per  dell'altra  ritornò, 
et  rovesciolla  in  terra  simulmente. 

Io  dicea:  «  Non  portar  più  acqua  mo; 
questa  è  superchia  »  ;  ma  tutto  niente 
era;  anzi  sempre  n' havrebbe  portata, 
fin  che  nel  fonte  mai  ne  fusse  stata. 
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21.  Né  levarli  la  secchia  pot'i'mai, 
né  ritenerlo,  tale  era  T  incanto: 

in  summa  in  tal  fastidio  me  trovai, 

che  in  tale  a'  giorni  miei  non  fui  né  in  tanto. 

Pure  alla  fin  desperato  pigliai 

una  secure,  che  stava  in  un  canto, 

et  su  la  zucca  tal  colpo  li  dèi, 

che  fino  in  terra  per  mezzo  il  fendei. 

22.  Ma  non  giovò;  anzi  peggio  me  advenne 
(Hor  chi  mi  crederà  che  questo  sia 

il  ver?  Cora'  é);  queir  altra  parte  venne 
ove  un  certo  pajol  era,  et  tolsel  via; 
quella  eh' avea  la  secchia  la  ritenne, 
et  per  acqua  ne  andar  de  compagnia. 
Non  me  chiedeti,  vedendo  sto  facto, 
se  io  rimasi  adirato  et  stupefacto. 

23.  Pur  li  ero  a  dosso,  et  menavo  1'  accetta 
facendo  pezzi,  ma  e  pezzi  pigliavano 

questo  il  boccale,  quel  la  paroletta, 

l'altro  il  laveggio,  e  tutti  acqua  portavano; 

tolsero  le  scodelle  et  la  mezetta , 

et  le  pignatte;  unde  infin  me  annegavano, 

se  non  venia  la  vecchia  per  ventura; 

già  stavo  in  1'  acqua  fino  alla  cintura. 
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24.  Ella  venne,  et  guastò  lo  incantamento  , 
et  fece  riportar  Y  acqua  al  suo  loco 

a  chi  r  haveva  portata  ivi  drento, 

et  dopo  questo  fece  far  bon  foco; 

et  rirautomme  de  altro  vestimento , 

poi  me  admonì  di  questo  errore  un  poco, 

dicendo:  «  Pensa  anzi  che  parli,  figlio; 

chi  parlando  erra,  comincia  il  periglio». 

25.  Non  mai  piìi  dal  cor  m' è  tal  motto  uscito, 
et  fo,  prima  che  canti,  come  il  gallo; 

da  in  poi  sempre  fui  ben  servito 
non  dal  pistel,  che  per  premio  del  fallo 
ricolsi  i  pezzi  in  quanti  era  partito , 
et  come  iniquo ,  perfido  abrusciàllo  ; 
da  un  mocicon  de  scopa  smocicato, 
che  havea  la  vecchia  vestito  e  incantato. 

26.  Così  alcun  tempo  con  dilecto  stei; 
(credo  per  che  Fortuna  noi  sapeva, 

che  certo  assai  più  presto  a'  piacer'  miei 

contraria ,  come  fece ,  s'  opponeva). 

La  vecchia  assai  me  amava;  io  amavo  lei; 

né  già  nel  lecto  vecchia  me  pareva, 

né  gobba,  né  sciancata,  o  contrafacta , 

ma  giovin  bella,  gagliarda,  et  ben  facta. 
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27.  Per  questo  volte  assai  li  domandai, 
perchè  de  di  sì  brutta  se  monstrasse, 
essendo  bella.  —  «  A  tempo  me  vedrai  »  , 
me  respondeva;  et  che  altro  non  cercasse; 
pure  una  nocte  tanto  la  pregai , 

che  forza  fu  che  ella  non  mi  negasse 
sciaper  la  causa;  et  ben  fu  tal  richiesta, 
com'  ella  disse,  ahimè,  grave  et  molesta. 

28.  Cagion,  che  mai  più  non  serò  contento: 
ahi  gioventù  troppo  desiderosa! 

causa  che  in  pianto  consumi  et  lamento 
la  vita  dopo  sempre  a  me  nojosa  ; 
ogni  bora  mi  par  1'  anno ,  e  '1  giorno  cento 
che  morte  arrivi  al  mio  martir  pietosa; 
che  troppo  agrava  expectarla  tanti  anni 
a  chi  altra  via  non  ha  de  uscir  de  affanni. 

29.  Fortuna  iniqua,  che  il  mio  stato  odiava, 
hebbe  in  fin  modo  a  disturbar  mia  pace, 

et  ben  dove  era  occulto  me  trovava, 

che  non  si  può  fuggir  quel  che  al  ciel  piace. 

«  Tu  voi  sciaper,  la  vecchia  cominciava, 

quel  che  contarti  già  non  mi  dispiace; 

ma  de  donar  materia  temo  forte, 

al  tuo  dolor'  eterno  e  alla  mia  morte. 
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30.  «  Son  bella,  e  ventotto  anni  è  eh'  io  son  nata 
de  nobil  stirpe  e  de  ricchi  parenti  ; 

ma  fui  de  decennove  maritata 

a  un  vecchio,  hor  pensa  come  io  me  contenti  ; 

giovine  essendo,  ricca  et  vagheggiata 

da  giovin  belli  ligiadri  et  valenti; 

ma,  senza  patre,  un  fratel  maritommi, 

e,  a  mio  dispetto,  quel  vecchio  donommi. 

31.  «  Feci  il  pensier  che  il  più  de  l' altre  fanno . 
ciò  è  farli  in  capo  le  corna  portare; 

et  dissi  fra  me  stessa  :  a  tuo  gran  danno 

havrai  voluta  giovine  pigliare: 

perchè  le  voglie  nostre  al  par  non  stanno, 

come  r  etadi  non  son  da  aguagliare  ; 

et  ben  li  posi  in  capo  una  corona, 

che  altre  tal  non  portò  forsi  persona. 

32.  «  Quantunque,  molto  de  ciò  suspectoso, 
me  havesse  guardie  solicite  dato; 

vince  ogni  cosa  uno  animo  amoroso, 
se  '1  non  è  vile  ,  et  sia  deliberato. 
Ma  il  vecchio ,  eh'  era  pur  malitioso , 
sì  sagacemente  hebbe  alfin  spiato 
per  veder  quel  che  non  averla  voluto  , 
che  pur  se  vide  un  di  d"  esser  cornuto. 
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33.  «El  gridò  assai,  et  ammonirarai  molto: 
«  Tu  fai,  dicendo,  all'  lionor  tuo  mancanza  »; 
ma  io  negavo,  tacendo  bon  volto. 

Infin  deliberò  de  mutar  stanza  ; 
e  ad  un  certo  pallagio  eh'  havea  tolto , 
perciò  venimmo  fuor  de  vicinanza  ; 
nò  se  tenendo  ancor  ivi  securo, 
venimmo  a  stare  in  questo  loco  obscuro. 

34.  «  E  qui  venne  in  suspecto  de  un  pastore 
che  sul  monte  suo  gregge  pascolava, 

il  qual  mostrava  de  portarmi  amore; 

hor  poi  eh'  altro  rimedio  non  trovava, 

quel  vecchio  maledecto  incantatore 

con  herbe  mia  bellezza  tramutava 

nel  bructo  aspecto  in  che  me  vedi  il  giorno, 

ma  poi  la  notte  in  mia  forma  ritorno. 

35.  «  Per  starsi  meco  tal  volta  in  dilecto 
fece  lo  incanto  de  questa  natura, 

et  per  vivere  il  dì  senza  suspecto 
in  me  informò  quella  sozza  figura. 
Ma  poco  poi  campò  quel  maledecto, 
et  nel  morir  me  disse:  «  Abbi  ben  cura; 
non  esser  vista  in  la  forma  pristina, 
se  non  vói  esser  dolente  et  meschina. 
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36.  «  Perchè  con  tal  potentia  te  incantai , 
che  se  te  lassi  da  hom  vivo  vedere , 
subito  in  serpe  conversa,  andarai 

pel  mondo  errando  con  gran  dispiacere. 
Fino  a  quattro  anni  in  tal  modo  starai  ; 
oltre  r  incanto  non  havrà  possere  ». 
Questo  allo  extremo  quel  vecchio  me  disse, 
che  dopo  un'  hora  perfecta  non  visse. 

37.  «  El  se  morì ,  et  io  restai  soletta  , 
et  sonvi  fin  che  qui  giungesti  stata. 

Già  son  presso  a  tre  anni.  Hor  io  t'  ho  detta 
la  historia,  per  che  son  trasfigurata; 
la  quale  io  temo  che  in  pensier  te  metta 
voglia  vedermi,  ma  te  fia  negata 
questa  richiesta;  et  non  te  venga  voglia 
causar  mia  morte ,  et  la  tua  eterna  doglia. 

38.  «  Lassa  il  termine  dato  preterire , 
et  dopo  poterai  la  mia  beltade 

de  dì  et  de  nocte  a  tua  possa  fruire».... 

Ma  gioventù  senza  stabilitade, 

et  Fortuna  m'  havean  già  gran  desire 

posto  nel  cor  veder  la  veritade, 

qual  in  me  hebbe  sì  gran  forza  all'  hora, 

'^h'  incorsi  nell'  error  che  piango  ogni  hora. 
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39.  Fu  ne  la  mente  mia  lunga  questione 
più  dì ,  perchè  il  desio,  che  a  errar  me  spinse , 
a  veder  me  incitava,  et  la  ragione 

se  li  opponea;  ma  il  desiderio  vinse. 
Io  ricopersi  un  lume  in  un  cantone 
sì  che  non  si  vedeva,  et  non  se  extinse, 
una  nocte;  et,  dormendo  essa,  pian  piano 
leva'mi,  et  venni  a  lei  con  esso  in  mano. 

40.  Io  non  potrei  negar  quanta  vaghezza 
havea  quel  viso ,  a  cui  paraggio  brutto 
sarebbe  ogni  altro;  o  narrar  la  bellezza, 
che  io  vidi  discoprendo  il  corpo  tutto. 
Neve  verno  non  dà  de  tal  bianchezza, 

né  fu  de  primavera  unque  producto 
sì  colorito  0  ver  vermiglio  fiore, 
che  a  paragon  non  perdesse  il  colore. 

41.  La  fronte  eh'  era  il  dì  sì  ruginosa, 
terso  avorio  et  lucente  assimigliava; 
ciascuna  guancia  una  incarnata  rosa, 

eh'  il  profilato  naso  e  '1  mento  ornava  ; 
la  gola,  che  parea  de  dì  rugosa, 
ogni  bianco  allabastro  superava, 
il  lacteo  pecto  et  le  tonde  mammelle 
eran  più  eh'  altra  cosa  al  mondo  belle. 
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42.  Morbido  il  braccio,  et  la  man  lunga  e  bianca, 
la  gamba  e  '1  pie  expedito  ad  ogni  prova; 

né,  come  il  giorno,  parea  gobba  o  manca, 
ma  piena  di  beltà  nel  mondo  nova; 
poca  in  cinctura,  et  iuxta  in  ciascun'  anca , 
grossa  la  coscia  ;  e  '1  loco ,  ove  se  trova 
amor  suave  senza  strai  senz'  arco  , 
non  ha  comparazion,  per  ciò  lo  varco. 

43.  Non  era  grande  né  era  piccolina. 
Che  dirò  de  la  gratia  de  lo  aspecto, 
che  r  una  et  V  altra  era  cosa  divina  ? 

r  occhio  vago  mirar  me  fu  interdecto. 
Ella  dormiva  suave  e  supina, 
r  aer  ridea  circa  lo  adorno  lecto  ; 
et  sotto  la  cortina  che  '1  copria, 
amor  era  ogni  cosa  e  ligiadria. 

44.  Supererebbe  Phidia  et  Praxitelle 
chi  designasse  naturai  costei; 

et  se  veduta  all'  hor  1'  havesse  Apelle, 
certo  non  preponea  Lampaspe  a  lei; 
né  Paris  dava  ad  alcuna  di  quelle 
tre  dive  il  pomo ,  vedendo  essa  :  et  ei 
Helena  non  togliea,  se  in  quella  etate 
suta  fosse  costei,  che  ha  più  beltate. 
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45.  Io  stavo  tutto  in  contemplarla  fiso , 

e  in  laudar  quelle  membra ,  et  ciascun  loco 
non  mi  saziando;  et  dal  suo  vago  viso 
usciva  un  dolce,  il  quale  a  poco  a  poco 
nel  cor  m'entrava;  unde  nel  paradiso 
esser  credevo;  ahimè,  questo  era  il  foco 
che  ancora  in  me  fin  qui  sua  fiamma  avviva, 
né  mai  si  extinguerà,  mentre  eh'  io  viva. 

46.  Ma,  mentre  più  mi  spasso  de  mirare, 
ambe  le  gambe  vidi  una  sol  farse  , 

et  dopo  presto  quella  una  allongare, 

e  in  coda  molto  grande  transmutarse  ; 

le  braccia  tutte  dua  nel  corpo  entrare, 

et  de  squame  la  pelle  copertarse; 

far  lungo  il  collo;  il  capo  quadro;  e  il  resto 

farse  de  serpe  orribil  molto  presto. 

49.  Né  si  destò,  finché  non  giunse  al  core, 
credo,  lo  incanto:  ma  poi  dessa  a  dire 
incominciò:  —  «  Ahimè,  che  troppo  amore  ».... 
et   non  potè  più  oltre  proferire; 
ma,  sibillando  con  molto  furore, 
uscì  dal  lecto,  et  via  prese  a  fuggire: 
il  lume,  ch'io  havia  in  man,  presto  gettai, 
et  dopo  lei  così  dicendo  andai: 
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48.  0  bella  serpe,  noa  fuggir,  o  almeno 
porgi  le  orecchie  a  mie  parole  alquanto, 
anzi  che  il  cor,  che  di  dolor'  è  pieno, 

si  suffochi,  0  dissolva  in  molto  pianto. 
Perdona  a  gioventù,  che  senza  freno 
errar  mi  fece,  et  se  pòi  con  incanto, 
corno  solevi  oprar,  mename  teco 
conversa  in  serpe,  o  ver  resta  qui  meco. 

49.  Sciò  che  sai,  bella  serpe,  quanto  prona 
sia  gioventute  et  facile  a  fallire, 

maxime  dove  et  quando  amor  la  sprona, 
che  a  la  sua  voglia  non  vai  contradire. 
Adunque,  o  bella  serpe,  hor  mi  perdona, 
che  la  cagione,  la  qual  pervenire 
me  ha  constrecto  a  così  grand'  errore , 
è  stata  gioventù  spinta  da  amore. 

50.  Non  mi  lassar  con  tanta  adversa  sorte 
in  pianto  eterno  et  continuo  lamento; 

per  quello  amor,  che  fu  sì  acceso  forte, 
che.  non  dovea,  dicesti,  esser  mai  spento; 
più  presto,  se  '1  fallir  mio  merta  morte, 
occidimi  tu  stessa ,  et  son  contento  ; 
quest'ultima  te  chieggio  cortesia, 
che  aver  morte  da  te  vita  mi  fia. 
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51.  Ma,  0  bella  serpe  (lasso!)  ove  se' ita, 
che  come  pria  non  t'  odo  sibillare  ? 

Serpe  crudel ,  tu  te  ne  sei  fuggita 
senza  voler  e  miei  preghi  ascoltare! 
Ahi  dolorosa  et  misera  mia  vita, 
che  mi  vai  chi  non  ode  supplicare, 
et  seguitar  chi  me  fugge  veloce, 
indarno  e  passi  spendendo  et  la  voce? 

52.  Ma  che  più  posso,  abbandonato  e  solo 
se  non  seguir  la  serpe  che  mi  fugge, 

et,  chiamando  essa,  ristorar  il  dòlo, 

che  con  tanta  vehementia  il  cor  mi  strugge, 

in  fin  che  morte  accepti  nel  suo  stuolo 

sta  miser'  alma ,  che  tal  doglia  sugge  ; 

0  che  si  muti  in  celo  altra  sententia, 

poi  che  avrò  facto  iusta  penitentia? 

53.  Io  era,  seguendo  essa,  per  sventura 
caduto  de  una  balcia  in  un  fossato, 

che  la  notte  era  tenebrosa  e  scura, 
et  il  loco,  comò  io  dissi,  dirupato. 
Qui  piansi  fino  al  dì  la  mia  sciagura, 
poi,  comò  al  giorno  novo  il  sol  fu  nato, 
salsi  la  riva,  et  volendo  tornare 
a  casa,  mai  non  la  seppi  trovare. 
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54.  Et  già  cercato  ho  molto  tempo  invano, 
et  sempre  cercare,  mentre  eh'  io  viva , 

non  sciò  se  sempre  indarno,  il  loco  strano 

la  casa  lieta,  et  la  gioconda  riva; 

et  sempre  chiamare  per  monte  et  piano 

la  crudel  serpe,  et  da  me  fuggitiva; 

et  piangerò  lo  error  grande  in  eterno, 

da  cui  principio  e  miei  tormenti  haverno. 

55.  0  voi,  che  haveti  li  argumenti  sani, 
guardati  1'  altra  parte  che  se  asconde 
sotto  il  velame  delli  versi  strani; 

vedeti  ben  la  casa,  il  prato,  et  1'  onde, 

il  bosco,  e  lochi  dirupati  e  altani, 

et  la  serpe,  che  chiamo  et  non  responde, 

et  sciapereti  qual  fu  mia  ventura, 

et  quanta  sia  mia  sorte  hora  aspra  e  dura. 


Finis. 
philoma.tis  furtum. 


ISOXEJ 


Ott.  6,  V.  5.  Perché  il  loco  era  d'ogni  luce  casso, 
rammenta  quel  di  Dante:  I'  venni  in  loco  d'o- 
gni luce  micio.  Non  son  pochi  ì  versi  interi  , 
e  gli  emistichi  di  Dante  nella  favola  usati. 

V.  8.   Scapuzzare,  Scappucciare  ,   Inciampare 
e,  per  traslato,  Errare. 
Ott.  8,  V.  1 .  Scio  latinismo  per  so ,  e  così  appresso 
tutte  le  altre  uscite  del  verbo,  come  sciape^- 
per  sapere;  sciaperete  per  saprete  ecc. 

v.  2.  Baldo ,  balzo. 

v  3.  Arto ^  alto,  scambiato  1'  l  va  r:  ora  dura 
nel  volgo. 

V.  5.  Persona  viva  :  Dante  :  Possibile  a  salir 
persona  viva. 
Ott.  10,  V.  5.  Assettassimo,  scambio  di  assettam- 
mo ,  solecismo  che  perdura  nella  parlata  ro- 
manesca. 
Ott.  12,  V.  8.  Che  a  ricordarlo  ogni  mio  dir  /ìa 
poco,  rammenta  quel  di  Dante,  Però  eh' ogni 
parlar  sarebbe  poco. 

V.  2.  Estate.  La  rima  di  questo  verso  non  torna 
precisa  con  quella  de'  versi  4  e  6  ;  ma  pro- 
nunziandola poca  è  la  differenza  che  si  nota 
tra  t  e  d. 
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Ott.  19,  V.  3.  Non  aver  mente,  non  facendo  atten- 
zione. 
V.  7.  Versciolla.  Versolla ,  la  versò.  —  Il  verso 
è  zoppo  ;  così  è  nella  stampa  ;  credo  manchi 
un  poi:  Versciolla  el  poi  ecc. 

Ott.  20,  V.  2.  Et  andò  per  ancora  nuovamente . 
Dante  neWinf.  21,  39.  Mette  tei  sotto  eh'  i'  tor- 
no per  anche ,  verso  che  fu  campo  di  bat- 
taglia per  i  commentatori,  e  che  il  Fanfani 
da  par  suo  chiarì,  dicendo  che  per  anche  ha 
forza  di  pronome,  e  vale  per  altri.  La  inter- 
pretazione del  eh.  filologo  è  confermata  fino 
all'evidenza  da  questi  versi 

E  come  la  primiera  (acqua)  rovesciò , 
et  andò  per  ancora  novamente  ^ 
versciolla^  e  per  dell'  altra  ritornò  ecc. 

Ott.  21,  v.  6.  Una  secare,  scure,  latino  securis. 

Ott.  23,  V.  3.  Paroletta.  Se  non  è  voce  errata,  può 
essere  il  pairoletl'  del  dialetto  piemontese  che 
cosi  chiama  il  pajolo. 

Ott.  32,  V.  2.  Guardie  soUicite ,  vigilanti,  attente, 
v.  3.  Vince  ogni  cosa  uno   animo   amoroso.  È 
il  latino  :  Omnia  vincil  amor, 

Ott.  38,  V.  4.  Stabilitale  .  Fermezza,   Riflessione. 

Ott.  41,  V.  2.  Ass/m/(7^mw^a.  Gli  antichi  facilmente 
ponevano  un'  a  innanzi  la  voce  del  verbo  ; 
onde  si  raddoppiava  la  consonante:  gli  e- 
sempj  sono  a  barche  ;  tali  Abbisognare,  Ar- 
ricordarsi,  Asseguitare ,  Accambiare  ecc. 


LA  QUISTIONE  D'AMORE. 


Infra  duo  sonni,  appresso  mezza  notte, 
L"  ora  eh'  amore  e  veri  amanti  desta , 
Che  la  piìi  gente  a  riposo  è  ridotte; 

Sendo  nel  letto,  e  non  con  molta  festa. 
Uno  amoroso  dolente  ascoltai,  5 

Che  par  ben  eh'  abbia  la  pulce  alla  testa  , 

Ch'  a  un  si  consigliava  de'  suoi  guai. 
E'  son  Goleati  insieme  in  un  sol  letto  ; 
Io  a  udir  1'  orecchio  lor  prestai. 

Un  che  non  dorme  ama  di  cor  perfetto.        10 
E' non  husava  il  compagno  svegliare, 
Credendo  dorma ,  e  noli'  abbia  a  dispetto. 

E' molte  volte  principiò  il  parlare; 
E  il  non  dormente,  qual  se  si  sentissi, 
Cominciò  coli'  amante  a  ragionare.  15 

Dissegli  :  Tu  credevi  eh'  io  dormissi  ? 
Ciò  vo' ben  far,  né  di  gracchiar  mi  curo  ; 
Parlar  dovevi  avanti  al  letto  gissi. 
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Però,  compagno,  credi  di  sicuro, 
S'  a  tuo  piacere  impari  di  vegghiare , 
A  chi  non  piace  sarla  aspro  e  duro. 

—  Ciascuno  a  suo  piacer  ne  debbi  fare; 
Rispuose  r  amoroso.  Caro  amico  , 

Tal  vegghia,  ben  che  si  vorria  posare. 

Tal  piange  e  plora  (intendi  quel  ch'io  dico), 
Che  riderebbe  volentier,  potendo; 
Alcuno  ce  n'  è  misero  e  mendico , 

Che  di  dormir  s'  afforza,  ed  io  il  comprendo; 
Che  si  risveglia  contro  a  suo  volere, 
E  io  son  r  un  che  non  me  ne  difendo. 

La  voglia  ho  buona,  e  mi  manca  il  potere; 
E  tuttavolta  buon  amor  consiglia, 
Dicono,  i  molti  e  hanno  tal  parere. 

Che  il  buon  amico  1'  un  per  l' altro  viglia, 
E  a  piacer  d'  altrui ,  non  a  suo  grado , 
Quando  1'  amor  degli  amici  è  pariglia. 

—  El  disputare  or  cercando  non  vado, 
Disse  el  dormente;  e  molto  volentieri 

Per  tuo  amor  vegghierei ,  poi  '1  prendi  a  grado. 

S' io  credessi  con  tutti  e  tuoi  pensieri 
Che  dormissi  per  me ,  per  me  è  a  bastanza, 
Siccome  a  me  el  dormir  sarà  leggieri. 

Deh,  per  dormire  metti  in  oblianza 
Tutto  ;  eh'  or  è  mestier  più  eh'  altra  cosa  ; 
Or  dorma  dunque  chi  n'  ara  possanza. 
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—  Perchè  languisce  quel  che  non  riposa  : 
U  amoroso  rispuose  tosto  e  presto , 
Dimenticare  a  questo  amor  s'  opposa. 

A  chi  ben  ama  obliar  è  molesto. 
Ciascun  dice:  dimentica  et  oblia;  50 

Tal  lo  vuol,  che  non  può;  e  certo  è  questo. 

E  pensar  gli  bisogna  come  sia; 
Piaccia  0  non  piaccia;  o  vuol  tosto  o  adagio. 
Ma  chi  per  ciò  non  n' è  maninconia? 

—  Que'  sono  e  qual'  ne  parlano  a  lor  agio;     55 
Disse  el  dormente  ;  che  ho  bene  acquisto , 

Né  può  a  uom  venir  che  naufragio. 

Degli  altri  innamorati  io  n'ho  pur  visto. 
Che  vai  vegghiare  e  rompersi  la  testa 
Per  esser  la  mattina  lasso  e  tristo  ?  60 

Fuggir  riposo,  e  seguir  tal  tempesta. 
Né  questo  non  ti  serve  di  niente, 
Nò  può  seguir  di  nulla  a  questa  festa. 

Dormi,  se  tu  mi  credi  e  diligente; 
Penserai  poi  a  questo  e'  ha'  intrapreso  :  65 

E' me' varrà,  che  ciò  che  fai  al  presente. 

E  l'amoroso,  quando  l'ebbe  inteso, 
Rispuose  a  lui  :  E'  non  ti  costa  guari , 
Ma  io  lo  sento  bene,  e  d'  altro  peso  ! 

Al  ben  dormire  è  pochi  contrari,  70 

Per  ispezial  chi  pensa  leggermente; 
E  però  la  bilancia  non  v'  é  pari. 
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Ma  bene  spesso  perchè  altriraente 
Avviene  a  uomo  e' ha  cotal  pensiero, 
E  quanto  piii  1'  assaggia  me'  lo  sente. 

Quel  che  vorrie  dormir  disse  :  Per  vero , 
Di' tu  pur  ciance,  o  è  com' io  lo  sento, 
0  pur  ti  va  cosi  di  tal  mestiero? 

Quanto  a  me  non  potresti  esser  contento. 
Né  star  così,  e  senza  dormir  punto, 
Né  come  tu  travagliare  ho  talento. 

Io  non  so  ora  qual  mosca  t'ha  punto. 
Al  forte  io  non  mi  curo  che  farai, 
Perch'  io  di  parlar  non  fo  piìi  conto. 

Io  dormirò;  vegghia  tu  se  vorrai. 
L'amoroso  rispuose:  Vero,  lasso, 
Sì,  né  sì  certa  cosa  non  fu  mai  ! 

E  sì  al  vivo ,  e'  ogni  falso  ha  casso. 
Sì  che  è  viva  e  perdita  e  guadagno, 
E  io  son  sol  che  la  pena  ne  passo. 

Né  sanza  gran  cagion,  credi,  mi  lagno; 
Ma  quando  un  buon  amico  ben  si  porta 
Verso  r  amico ,  quello  é  galdio  magno. 

Cosa  non  v'  è  che  tanto  il  riconforta 
In  tutti  e  luoghi,  et  a  ciascuna  ora; 
Ristora  l'alma  quasi  quando  è  morta. 

El  dormiglioso  gli  rispuose  allora: 
Quale  soccorso,  o  voglian  dire  ajuto 
Ti  può,  per  me,  amico,  venire  ora? 
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Se  questo  male  t' è  d'amor  venuto;  100 

0  per  un  solo  riguardo  piacente, 
0  che  fatto  ti  fusse  alcun  rifiuto  ; 

Perchè  esser  non  possi  paziente  ? 
Di  che  per  vero  eli'  è  aspra  prigione  ? 
Ma  quella  t'  ha  ferito  veramente  105 

Porta  con  seco  la  tua  guarigione. 
—  Tal  medicina  non  mi  può  venire , 
Disse  r  amante ,  per  nulla  ragione. 

Né  tu ,  né  altri  farmel  consentire  ; 
E  se  non  sol  per  la  mercé  di  quella,  HO 

Che  tutto  il  mal  eh'  i'  ho  mi  fa  sentire. 

Come  amico  1'  amico  ti  favella , 
Noto  ti  fo  di  che  '1  cuor  ho  carcato , 
Per  ammorzar  quest'ardente  fiammella, 

E  però  teco  mi  sarò  allargato.  115 

Disse  il  dormente  :  Poiché  sì  ti  piace , 
E  che  il  parlar  te  n'  ha  riconfortato 

Del  dolor,  perchè  se'  in  contumace, 
Ch'  aminuisce  in  esser  mostro  e  detto  , 
Contento  son,  né  d'  udir  mi  dispiace;  120 

Se  sia  per  me' ,  sie  contato  1'  effetto , 
Contento  sol  d' aver  tal  disonore, 
Qual  s'  appartiene ,  e  mi  vi  sottometto. 

L'amante  gli  rispuose  con  timore: 
Come  ad  amico  tutto  ti  diroe,  125 

Perché  di  te  mi  fido  e  hotti  amore. 
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E  saprai  tutto  quel  che  nel  cuore  hoe  , 
E,  fussi  per  mia  morte  e  per  mia  vita, 
El  cuor  segreto  tutto  f  apriroe. 

Lungo  tempo  una  donna  io  ho  servita  ; 
Al  mio  parere  faccia  onesta  e  bella , 
D"  ogni  virtù  ;  d'  ogni  biltà  compita. 

Manca  sol  che  pietà  non  trovo  in  ella. 
Rispose  r  altro  :  Ciò  forte  mi  pare , 
Che  fra  tante  vertù  non  abbia  quella. 

Poiché  natura  la  volle  dotare 
Di  tanti  ricchi  doni ,  e  pànie  1'  opra, 
Esser  non  può,  né  ciò  ragion  mi  pare. 

Che  piata  sotto  quelle  non  si  cuopra. 
Né  ti  consiglio  che  tu  t' isconforti , 
Perchè  sì  tosto  non  ti  si  discuopra. 

Fa  che  bene  al  continiio  ti  porti: 
Et  in  ogni  tuo  fatto  diligente, 
Troppo  non  parla,  né  credi  a' rapporti. 

Rispuose  l'amoroso:  Lealmente 
Me'  non  potre'si  una  donna  amare. 
Che  i  ho  amato  ed  amo  di  presente , 

Né  forza  alcuna  me  ne  potre' guardare  ; 
E  già  sofferte  n'ho  cotante  pene, 
Ch'  altri  fuor  eh'  ella  me  n'  può  sodisfare. 

Che  legato  continovo  mi  tiene, 
E  credo  aver  le  rose,  et  ho  le  spine; 
Per  troppo  amare,  amico,  ciò  m'avviene. 
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Pur  seguirò:  non  so  se  vedrò  il  fine. 
Compagno  ascolta.  Chi  si  vuol  sometre ,         155 
Disse  il  dormente,  e  nota  un  poco  quine, 

Di  tutto  in  tutto  il  cuor  bisogna  metre 
A  servir  l'amorosa  maestrigia, 
E  tutto  il  tuo  volere  in  lei  rimetre; 

Et  in  suo  mano  rimetter  tuo  franchigia;     160 
Quand'  uom  si  fa  di  tal ,  eh'  è  in  tal  dangiero  , 
Ragion  è  eh'  ella  ne  faccia  a  sua  guisa. 

Chi  vi  si  metterà  di  cuore  intero, 
Non  è  a  lui  il  poterla  cambiare, 
Ma  di  servir  sia  sempre  il  suo  pensiero.         165 

—  A  me  non  s'appartien,  certo  mi  pare  , 
L' amante  disse ,  che  lagrime  spingere , 
Come  chi  va  merzede  a  domandare. 

Con  questo  fare,  amor  la  puote  stringere; 
Che  se  molti  hanno  ben  per  udir  dire,  170 

E  che  lor  viene  sol  per  saper  fingere, 

E  leali  non  possono  avenire  ? 
Ben  pò  amico  mio,  esser  chiamato 
Sanza  volersi  dal  vero  partire. 

—  Fra  tutti  maledetto  e  sventurato,  175 
Disse  il  dormente,  non  ti  abbandonare; 

Ch'  ogni  bene  è  alla  fin  remunerato. 
Chi  ben  comincia  debbe  seguitare, 
E  chi  bene  ha  iscelto  non  si  muova, 
Perchè  col  tempo  quel  ch'abbia  a'ncontrare;      180 
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Chi  bene  ha  meritato ,  alfin  lo  truova. 
Intendi?  io  dico  chi  T  ha  meritato; 
Sì  come  un  cuor  leal  di  tutta  pruova. 

Che  piti  di  gioja  alla  fine  gli  è  dato, 
Che  a  coloro,  e  quanto  che  è  tardi, 
Che  nuovo  amore  ognora  hanno  cambiato 

Di  ciascheduna  che  un  po'  gli  riguardi. 
Cotesto  par  si  venga  per  ragione; 
Chi  noi  crede  si  metta  infra  codardi. 

Rispuose  l'amoroso  in  suo  sermone: 
E'  me'  vale  un  sol  ben  di  cuor  leale, 
Che  cento  di  contraria  opinione. 

Ma  il  troppo  aspettar  è  grieve  male; 
E  gran  dolor  non  esser  satisfatto 
Colla  conclusion ,  che  '1  tutto  vale. 

El  dormente  rispuose:  D'  altro  fatto 
Ti  vo  parlar,  se  troppo  non  domando, 
Po'  che  di  tanto  fidarci  abbian  patto. 

Alcuna  volta,  credo,  con  lei  stando, 
D'  amor  la  prieghi ,  e  le  chiegga  merzede 
A  giunte  mani,  e  pur  basso  parlando. 

Se  alle  tuo  parole  mostra  fede, 
0  ti  rompe  il  parlare  o  tienti  il  freno, 
Al  parer  tuo  s'  ella  '1  crede  o  non  crede, 

E  'n  fin  se  tu  vi  truovi  più  o  meno. 
L'amante  disse:  Alla  dimanda  tale 
Creder  mi  puoi  ciò  che  ne  dicemo. 
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Che  la  dolcezza  di  lei  tanto  vale  , 
E  '1  bel  parlar,  dove  non  n'ho  difesa, 
Che  nulla  a  lei  stimo  esser  eguale.  210 

E  la  risposta  sua  tanto  è  cortesa, 
Quanto  piìi  priego  la  sua  grazia  avere; 
Tanto  men  so,  quanto  il  mio  dolor  pesa. 

Disse  il  dormente:  l' ti  fo  a  sapere 
Che  donna  alcuna  è  sì  netta  e  sì  monda,      215 
Che  alla  richiesta  non  faccia  dovere. 

Che  non  convenga  eh'  ella  risponda  , 
E,  che  con  suo  ragion  non  si  difenda, 
E  ben  che  fossi  di  senno  profonda  , 

Alla  fine  convien  che  ella  s'  arrenda.  220 

—  Per  pianger,  disse,  o  per  sospirare. 
L'amante,  ho  che  dice  io  la'ntenda. 

Nuli' altra  cosa  ne  posso  tirare, 
Ne  rifiutar  mi  vuol,  né  ritenere, 
Che  sol  mi  voglia  ben  mi  dee  bastare.  225 

Sanza  volermi  altra  ragion  avere, 
E  eh'  ella  ama  il  mio  bene  e  lo  disira , 
Vuol  ciò  mi  basti,  né  piìi  dei  volere. 

Disse  il  dormente  :  Quand'  huom  ben  rimira, 
Questa  è  cosa  che  molto  sta  bene  230 

A  donna,  che  in  buon  voler  si  tira. 

Quando  con  dolce  accoglienze  altrui  viene, 
E  che  da  nullo  non  può  esser  vista , 
Questo  a  buona  speranza  assai  si  tiene. 
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Ma  s' un  leal  si  mette  alla  conquista, 
E  che  del  tutto  a  una  e'  si  dona , 
Colgasi  del  suo  mal  se  non  acquista, 

0  s' altrimenti  non  lo  guiderdona. 
—  Lasso!  disse  l'amante,  io  sudo  e  tremo 
Con  tristo  cuore  e  fiebole  persona. 

Mutar  colore,  e  1  cuor  quasi  allo  stremo 
Visto  m'è  spesso,  e  gli  occhi  lagrimare 
Drento,  e  rider  di  fuor  di  gioja  scemo, 

Per  volere  el  giojoso  contraffare. 
E  quando  venga  ben  cercando  avanti , 
Nuir  altra  cosa  i'  non  ci  so  trovare , 

Che  cortese  parlare,  e  bel  sembiante. 
Se  bel  sembiante  parte  da  buon  cuore. 
Disse  il  dormente  al  tormentato  amante: 

Credi  amico,  non  è  sanza  valore 
E  eh'  oggimai  ne  comprenda  T  effetto , 
E  che  conosca  la  pena  e  '1  dolore. 

Che  porti  per  suo  amor  dentro  al  tuo  petto. 
Sendo  si  vertuosa  e  non  villana , 
Se  tu  per  lo  suo  amor ,  che  t'  à  si  stretto. 

Malato  se',  credi  ella  non  è  sana. 
Nessun  non  piglia  mai  maninconia 
Di  cosa,  che  non  curi  o  tenga  vana. 

Disse  r  amante  :  E  s' io  per  mia  follia 
Ho  mal,  di  ciò  non  gli  fa  freddo,  o  caldo 
Io  solo  il  sento,  e  la  vuol  che  sì  sia. 
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Quanto  più  parlo  di  ciò  piìi  mi  scaldo. 
Disse  il  dormente  :  Per  la  dovuta  fede, 
Ch'  amor  in  tua  donna  ha  fermo  e  saldo  ; 

Se  questo  solo  amore  ti  concede,  265 

Sanza  aver  altra  promessa  o  speranza, 
Sanza  aspettar  d'esser  di  gioja  erede, 

A'ia  tu  presa,  e  non  vuon  esser  sanza 
Amarla  sempre,  e  non  aver  mai  bene, 
E  rinunzi  a  ciascuna  altra  piacenza.  270 

Pur  continuo  a  stare  in  tante  pene , 
L'  amante  disse  :  oh  lasso  !  eh'  io  mi  sento 
Agghiacciar  tutto  il  sangue  nelle  vene  , 

E  parmi  eh'  al  cuor  manchi  il  nutrimento  ; 
Ma  dapoi  eh'  io  li  ho  donato  e  done  275 

Senno  o  pazia  che  sia,  io  son  contento. 

E  non  n'  avessi  io  altro  guidardone , 
Io  ho  disposto  vivere  in  tal  modo; 
E  s' io  morrò ,  sarà  per  sua  cagione. 

Così  di  questo  male  io  mi  disnodo,  280 

Mercè  di  donna  è  sì  gran  tesoro!... 
Disse  il  dormente:  E  sopra  gli  altri  il  lodo. 

Pari  non  n'  ha ,  e  sia  d'  argento  o  d' oro  , 
Per  arricchire  amor  sopra  la  terra; 
Né  r  ha  de'  molti  a  gran  pena  un  di  loro.      285 

E  chi  di  questa  volontà  si  serra. 
Conquistar  non  lo  può  sanza  periglio; 
Tal  crede  averlo  ,  e  non  lo  tien ,  né  serra. 
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E  credi  a  questa  volta  al  mio  consiglio: 
Soffrir  bisogna  assai  dolor  amaro; 
Che  per  pregar  non  s'ha  al  primo  piglio 

El  ben,  se  non  si  compera  ben  caro. 
L' amante  gli  rispuose  :  Amico  mio  , 
Cotesto  credo,  e  lo  tengo  per  chiaro. 

Ma  comperar  più  caro  noi  posso  io: 
iMettovi  aver,  senno,  vita  e  coraggio. 
Ne  far  tal  posta  altrove  non  disio. 

Ma  la  mia  amata  ha  troppo  gran  vantaggio, 
Perchè  la  cosa  non  n'  è  ben  unita, 
Perchè,  come  tu  vedi,  ha'l  cuor  mio'n  gaggio. 

E  però  ella  è  giudice  e  partita. 
Disse  il  dormente:  Agli  amanti  il  servire, 
E  '1  ben  per  grazia  aver,  se  lo  merita. 

È  alle  donne  il  distribuire 
Grazie  a  color,  che  dritto  si  mantengono, 
Et  a  loro  è  dovuto  d'  ubidire. 

Dapoi  eh'  e  ben  d'  amor  da  esse  vengono. 
Ben  s'appartiene,  et  è  ragione  al  forte 
Che  a  serventi  qua'  signor  li  tengono. 

Che  r  abbin  sopra  lor  giustizia  e  corte. 
Disse  l'amante:  Dio  me  ne  difenda, 
Che  r  opposito  voglia  avanti  morte. 

Che  giudichi  le  pene ,  e  sì  T  amenda 
Come  le  piace,  perchè  io  son  a  lei 
Venir  costretto  come  a  Reverenda. 
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Mai  mi  scusai,  né  mai  difensa   fei , 
Et  ella  del  mio  mal  non  si  ricorda  ; 
In  un  giudice  tal  per  ver  vorrei 

Che  fusse  un  poco  più  raisericorda. 
Disse  il  dormente:  Poi  se' sì  avanti  320 

Al  ben  servire,  amico  mio,  t'accorda. 

Pensa  che  non  se'  solo  infra  cotanti  ; 
Che  viver  ti  bisogna  in  ben  servire 
Alcuna  volta  in  riso,  e  altra  in  pianti. 

Al  suo  piacer  ti  bisogna  soffrire  ;  325 

Esser  umil,  segreto,  e  ben  zelante: 
Conoscendoti  tal  potrà  indolcire. 

—  El  suo  cuor,   qual  non  è  di  diamante, 
Lasso  !  io  non  ho  ispazio  né  potere 
Tornare  a  drieto ,  né  tirare  avante.  330 

E  come  il  pesce,  che  di  suo  volere 
Entra  alla  nassa,  né  l'uscita  truova. 
Così ,  disse  r  amante ,  al  mio  parere  , 

Son  io  ;  né  così  esser  non  mi  giova , 
Che  il  cuore  e  il  corpo  mi  sento  fallire,         335 
Né  per  mal  eh'  io  sopporti  o  faccia  pruova 

Io  non  ne  posso  scappare  né  uscire. 
El  dormente  rispuose  :  Amico  caro , 
Tempo  é  da  vegghiare  e  da  dormire. 

Sanza  fastidio ,  1'  aspettar  amaro  340 

Non  è  ;  né  altro  ti  può  achusare  ; 
A  forza  pazienza  é  buon  riparo. 
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E  aspettando,  pel  tempo  passare 
Bene,  aspettar  non  è  tempo  perduto 
Di  tutto  in  tutto ,  ma'  ben  può  fallare. 

Ma  troppa  gran  tardanza ,  è  conosciuto , 
La  speranza  sovente  iscresce  e  'nfosca  ; 
Ma  sotto  un  cortese  e  bel  rifiuto 

E  ben  d'  amor  sono  spesso  all'  ambosca. 
—  Di  gran  lunga  non  ho  saputo  aprire , 
Né  maniera  trovare,  e  ciò  mi  attosca, 

(Disse  l'amante),  a  saper  discoprire 
La  'mbosca,  che  tu  di',  e  allo  'ntorno, 
E  presso  stato  son  sanza  mentire. 

Quanto  piti  vengo  e  vo,  sempre  ritorno 
Indrieto ,  né  fin  là  1'  non  fu'  mai , 
Sempre  m'  è  notte,  né  ma'  viene  il  giorno. 

Nel  medesimo  stato  che  giammai, 
Né  so  più  dove  debbia  aver  ricorso: 
Or  mi  consiglia,  amico,  se  tu  sai, 

Ch'  i  non  so  dove  piii  trovar  soccorso. 
El  dormente  rispuose:  Assai  mi  duole 
Che  in  tale  ti  vegga  esser  trascorso. 

Bella  accoglienza  in  nimicata  suole 
Esser  d'  amor ,  che  superbia  disdegna , 
Ma  la  fa  franca  in  tutte  le  sue  scuole. 

E  nessuno  é  sì  ardito  che  vegna 
A  richiamarsi  di  bella  accoglienza. 
Né  biasimare  il  ben,  ch'ella  consegna, 
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0  eh'  ella  dona  di  sua  preminenza.  370 

Disse  r  amante  :  Nessun  può  forzare 
Amor  dare  i  suo'  beni  a  suo  piacenza  ; 

Né  io  noi  posso ,  né  usarei  fare , 
Ma  sol  domandar  grazia ,  e  più  niente  ; 
Assai  farei  potendola  impetrare.  375 

E  'ntrattanto  eh'  io  amo  lealmente , 
Un  altro  ne  potre'  sopravvenire, 
E  tormi  del  mio  ben  il  più  vagliente. 

Che  mi  saria  valuto  il  mio  servire 
Perdendo  quel,  ehe  ho  tanto  procacciato  ?       380 
—  Questo  è  caso  ehe  può  spesso  avvenire  ; 

Disse  el  dormente.  Tu  ha'  ben  pensato , 
S'  altri  gli  piace ,  e  la  lo  voglia  amare , 
A  torto  ti  sarai  ramaricato. 

Se  per  servente  ella  ti  vuol  chiamare,         385 
Falle  merzè,  e  grazie  gliene  rendi, 
Nò  altrimenti  non  vi  ti  giucare. 

Perchè  conviene,  se  tu  ben  lo  'ntendi , 
Vadino  al  santo  ov'  elle  son  botate  : 
Conosci  or  la  muneta  ehe  tu  spendi.  390 

L'  amante  sospirò  molte  fiate  , 
Poi  disse:  Lasso!  potrei  pigliare 
In  pazienza  ciò  che  ora  contate? 

Ch'  io  ho  tanto  servito ,  e  lo  vo'  fare; 
Et  ad  uno  altro  vedrò  possedere  395 

Ciò  ch'io  ho  guadagnato,  san  za  errare, 


54 

In  ben  servendo,  e  non  lo  potrò  avere? 
Del  mio  salaro  sarò  mal  contento , 
E  ben  avrò  cagion  di  mi  dolere , 

Che  un  altro  lo  goda  a  piacimento. 
Disse  il  dormente  :  Tu  sarà'  ingannato  , 
Fara'ne  sperienza  e  sperimento. 

Tal  piacere  in  amor  molt'  ha  fallato  ; 
Cotal  si  crede  esser  ben  ricevuto  , 
E  ben  piacere  e  ben  essere  amato, 

Che  spesso  gli  è  il  contrario  avenuto. 
E  quando  intendi  d'  una  e  d'  altra  gente 
Largamente  ad  ogni  parte  veduto 

Lecito  e'  voglia  quel  gli  è  più  piacente, 
Di  poi  che  il  corpo  solo  v'è  'nbrigato. 
E  ramante  rispuose  tostamente: 

Amor  io  prego  sol  che  mi  sia  dato , 
Secondo  ho  meritato  per  ragione, 
Né  che  giammai  non  mi  sia  perdonato. 

Se  mai  ver  lei  feci  variazione; 
Né  se  di  poi,  che  prima  la  pregai, 
Che  di  mie  voglia  eli' ebbe  cognizione. 

Io  priego  Amor,  po' tanto  mi  fidai 
In  lei ,  che  non  le  dia  peggio  a  pigliare , 
Ma  migliorar  la  faccia  sempre  mai.  — 

Poi  venne  T  alba  e  finì  '1  lor  parlare 
Non  so  sed  e'  si  fumo  adormentati, 
Credo  di  sì;  e  ciò  ragion  mi  pare. 
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E  io ,  eh'  il  terzo  ero  de'  svegliati , 
Dormii  tanto  alsì  che  fu  gran  giorno  ;  425 

Quando  eh' i' mi  svegliai,  eron  levati. 

Non  so  che  di  lor  fussi,  o  ove  andoruo. 
E  io  mi  messi  in  cuor  di  recitare 
Ciò  eh'  avian  ditto ,  e  che  d'  amor  parlorno. 

Fatto  r  ho  come  1'  ho  saputo  fare  :  430 

Se  non  è  bene,  iscusimi  ignoranza, 
E  priego  sia  corretto  il  mio  parlai*e, 

Quant'  io  non  ne  ricolsi  altra  sustanza. 


Finito  una  quistione  di  dua  che  parla- 
vano d' amore ,  traslatata  per  me  Charlo 
del  Nero  a  Monpolieri  di  franzese  in  to- 
schano  1'  anno  1471. 


IS  O  T  E 


V.  1.  11  Cod.  Palatino  legge:  Infra  duo  sonni  in 
sulla  mezza  notte. 

V.  3.  Che  la  più  gente.  La  maggior  parte.  Car- 
ducci Alcune  Rime  p.  87.  Vassene  ^  la  più 
gente  In  terra  d' oltremare  ,  ivi  Ridotte  .  fr. 
reduite,  S. 

V.  6.  Alla  testa  -Il  S.  pone  :  negli  occhi  -  Intendi  : 
Essere  in  angustia,  coli' animo  agitato,  irre- 
quieto. 

V.  7.  Che  a  un  si  consigliava;  Prentleva  con- 
siglio. 

V.  8.  Colcati  fr.  couché  S. 

V.  11.  E' non  husava  -  Osava,  Ardiva. 

V.  27.  Alcun  cen'è.  Ceintendì  nel  mondo,  Dante: 
Onde  i'  temetti  non  tornarci  mai. 

V.  33.  Il  Cod,  Pai.  Dicono  assai ,  et  hanno  tal 
parere. 

V.  36.  Quando  V  amor  degli  amici  è  pariglia.  Il 
S.  pone:  ParezV^e  -  Intendi  :  Quando  due  sono 
veri  amici ,  si  amano  con  lo  stesso  intenso 
amore ,  di  pari  amore. 

V.  48.  Dimenticare  a  quest'  amor  s' opposa  fr. 
s'oppose  S.  -  Intendi:  Non  sì  può  dimenti- 
care r  amore. 

V.  54.  Chi  perciò  non  n'  è  maninconia  ?  Cosi  è  ne' 
tre  Codd.,  ma  io  penso  abbia  a  direw'à  ma- 
ninconia ì 
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V.  57.  Naufragio,  fig.  Danno,  Andare  a  iti  al  e  : 
tuttavia  è  di  uso  comune. 

V.  84.  Perch'io  di  parlar  non  fo più  conto.  Man- 
cherebbe la  rima ,  ma ,  pronunziando  ,  dice- 
vasi  quasi  ponto. 

V.  90.  Ed  io  son  sol  che  la  pena  ne  passo  -  Da 
patior,  tiriSj  onde  Passione  per  Sofferenza. 

V.  93.  Verso  V  amico  quello  è  galdio  magno  - 
Gaudium  magnum:  galdio  il  dittongo  aio  cam- 
biato in  r  al. 

V.  94.  Riconforta.  Il  S.  fr.  il  recon forte. 

V.  101.  Riguardo  piacente  -  Il  S.  nota;  regard 
plaisant.  In  italiano  :  Sguardo,  Un'  amorosa 
occhiata  ecc. 

V.  113.  Noto  ti  fo  di  che  'l  cuor  ho  carcato.  Anche 
questo  carcato  é  il  fr.  chargé.  In  Carducci 
Alcune  rime  p.  37  si  legge:  Non  discenda  sì 
comò  balansa ,  Da  1' una  parte  eh' è  troppo 
carcata. 

V.  119.  Aminuisce.  -Diminuisce.  Scema.  Il  Poeta: 
Così  cantando  il  duol  si  disacerba. 

V.  130.  Lungo  tempo  una  donna  ecc.  Arieggia 
il  fr.  long  temps. 

V.  131.  Il  Cod.  Pai.  Al  mio  parere  savia^  onesta 
e  bella. 

V.  132.  D'ogni  virtù,  d'ogni  biltà  compita.  Biltà. 
è  voce  comunissima  nelle  Rime  antiche. 

V.  137.  Di  tanti  ricchi  doni,  e  pàrne  V  opra.  In- 
tendi :  L'  opera  lo  dimostra  ;  1'  opera  se  ne 
vede. 

V.  138.  Esser  non  può,  né  ciò  ragion  mi  pare. 
Vale  a  dire:  Non  mi  pare  cosa  ragionevole, 
regolare. 

V.  144.  Troppo  non  parla  né  credi  a'  rapporti. 
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Cioè,  non  parlare  né  credere;  il  presente  per 
r  infinito ,  non  raro  negli  antichi. 

V.  148.  Né  forza  alcuna  me  potre'  guardare. 
Garder  fr.  Distogliere,  Impedire.  Qui  il  testo 
erratamente  :  IVè  forza  alcuna  me  ne  polve' 
ec;  ho  corretto  col  Cod.  Pai. 

V.  155.  Compagno  ascolta:  chi  si  vuol  sometre. 
Questi  sincopati  si  trovano  facilmente  ne'  no- 
stri scrittori.  Il  S.  nota:  Il  Petrarca  ha  rom- 
pre  per  rompere. 

V.  156.  Disse  il  dormente:  e  nota  ^in poco  quine. 
Quine  V.  A.  per  Quivi,  Colà:  viva  tuttora 
nel  contado  fiorentino  e  altrove. 

V.  157.  Il  Cod.  Pai.  Di  lutto  in  tutto  il  cuor  bi- 
sogna mettere. 

V.  158.  A  servir  l'  amorosa  maestrigia.  È  la  fr. 
maitrise  sputata. 

V.  159.  Il  Cod.  Pai.  E  tutto  il  tuo  volere  in  lei 
rimettere. 

V.  160.  E  in  suo  mano  rimetter  tuo  franchigia. 
Anche  questo  franchigia  è  il  fr.  franchise 
per  Libertà.  Oggi  più  usato  nel  senso  di  E- 
senzione,  Immunità.  E  appresso  dangiero , 
d anger  ,  per  Pericolo. 

V.  162.  A  Sita  guisa.  Rima  falsa  ;  ma  pronun- 
ziando alla  francese  metrisa  e  franchisa  .. 
la  rima  torna.  Di  fatti  nella  Donna  senza 
merzede  ^  il  N.  tradusse  Franchisa. 

V.  169.  Con  questo  fare  amor  ecc.  Così  facendo. 
In  questo  modo. 

V.  172.  E  leali  non  possono  avvenire.  Intendi  : 
Perché  non  possono  vivere  in  fortuna,  ve- 
nire in  bene? 

V  176.  Disse  il  dormente:  Non  ti  abbandonare. 
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Il  S.  nota:  Ne  animum  despendeas  -  Non  ti 
buttar  giù ,  Non  ti  dare  per  perso ,  Non  di- 
sperarti. 

V.  183.  Il  Cod.  Pai.  Siccome  un  aom  leal  di 
tutta  prova. 

V.  188.  Cotesto  par  ti  venga  per  ragione.  Ra- 
gione per  Giustizia;  onde:  Render  ragione, 
per  Fare  giustizia ,  Giudicare  ;  e  Sala  della 
Ragione  fu  detta  1'  Aula  dove  sedeva  il  ma- 
gistrato. 

V.  195.  Colla  conclusion  che  il  tutto  vale.  Il  S. 
annotò:  Questo  vale  il  denaro,    diciamo  noi. 

V.  201.  A  giunte  mani  e  con  parlare  basso.  -  In 
atto  di  preghiera  e  sommessamente.  Il  Buo- 
narroti... 0  passaggier  j  deh  parla  basso. 

V.  209.  E  'l  bel  parlar  dove  non  ho  difesa.  Il 
S.  qui  annota:  Petrarca  :  E  non  me  ne 
guardai. 

V.  216.  Ch'alia  richiesta  non  faccia   dovere.  Il 
S.  annotò  così:  Ovidio: 
Prima  tua  mente  veìtiat  fiduciae  cimctae 
Posse  capi. 
Così  dicono  questi  maestri  di  sfacciataggine. 

V.  243.  Di  gioja  scemo,  Senza  gioja  nell'  animo 

V.  260.  Di  ciò  non  gli  fa  né  freddo  o  caldo.  Il 
S.  annotò:  Petr.  Né  dentro  sento  né  di  fum- 
gran  caldo. 

V.  270.  E  rinunzi  a  ciascun'  altra  piacenza.  Anche 
qui  la  rima  non  torna;  è  semplice  assonanza. 

V.  283.  E  chi  di  questa  volontà  si  serra.  Intendi- 
Chi  non  ha  questa  volontà,  Chi  se  ne  mette 
fuori . 

v.  291.  Che  per  pregar  non  s' ha  al  primo  pi- 
glio. Il   S.   pone  :   Properzio  : 

Saepe  roget  aliquid,  saepe  repulsus  erit. 
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V.  296.  Coraggio  per  Cuore. 
V.  300.  Gaggio.  Il  S.  pone:  en  gage. 
V.  301.  E  però  ella  è  giudice  e  partita,  cioè  Giu- 
dice e  parte.  Partita  dal  fr.  partie. 
V.  315.  Venir  costretto  come  a  Reverenda.  Il  S. 

annota  :  Giudicessa. 
V.  319.  Che  fosse  un  poco  più  misericorda,  cioè 

Pietosa,  Misericordiosa. 
V.  335.  Che  il  cuore  e  il  corpo  mi  sento  fallire. 

È  il  fr.  faillir,  Mancare,  Venir  meno. 
V.  342.  A  forza  pazienza  è  buon  riparo.  Il  S. 

pone  :  Orazio  : 

Durum  sed  levius  fit  patientia, 
Qicicquid  corrigere  est  nefas. 
V,  347.  La  speranza   sovente    iscresce  e  infosca 

cioè  Scema  e  Svanisce. 
V.  349.  E  ben  d'  amor  sono  spesso   all'  ambosca. 

Ambosca  è  il   fr.  embu,sche;  All' aguato  ,  Al- 
l' imboscata. 
V.  350.  t)i  gran  lunga  non  ho  saputo  aprire  ecc. 

Il  S.  annotò:  Tibullo: 
Deficiunt  artes,  deficiuntque  modis. 
V.  364.  Beli'  accoglienza  in  nimicala  suole.  -  In 

donna  nemica,  antifrasi,  cioè,  Amorosa,  A- 

mante. 
V.  372.  A  suo  piacenza.  -  A  suo  piacere. 
V.  378.  Il  pili  vagliente.  Anche  qui  Vagliante  è  il 

fr.  Vaillant.  La  parte  migliore  ;  la  cosa  di  più 

valore. 
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73.  Specchio  dei  peccatori  attribuito  a  S.  Agostino         .    .  »  2  50 

74.  Consiglio  contro  a  pistolenza »  2  — 

75-76.  Il  volgarizzamento   delle   favole  di  Galfredo      .    .    .  »  14  50 

77.  Poesie   minori  del  sec.  XIV ))4  — 

78.  Due  Sermoni   di  Santo    Efrem   e  la  Laudazione  di  losef  »  2  50 

79.  Cantare  del  bel  Gherardino »2  — 

80.  Fioretti   dell'una  e   dell'altra  fortuna  dì  M.  Petrarca    .  »  8  — ■ 

81.  Cecchi  Gio.  Maria.  Compendio  di  più  ritratti     .    .     .    .  »  3  — 

82.  Rime  di  Bindo  Bonichi   da  Siena   edite  ed  inedite    .    .  )■>  7  50 

83.  La   Istoria   di   Ottinello  e  Giulia »  2  50 

84.  Pistola    di  S.  Bernardo    a' Frati   del  monte  di  Dio    .  »  7  — 

85.  Tre  Novelle  Rarissime  del  secolo  XIV »  5  — 

861  8^2  87.88.  Il  paradiso    degli    Alberti      .     .     .    .    .    .  »  40  — 

89.  Madonna  Lionessa,  cantare  inedito  del  sec.  XIV   ...»  4  — 

90.  Alcune  lettere  famigliari  del  sec.  XIV »  2  50 

91.  Profezia  della  Guerra  di  Siena d  5  50 

92.  Lettere  di  Diomede  Borghesi  e  di  Daniello  Bartoli     .    .  »  3  50 

93.  Libro  di   Novelle   Antiche »  7  50 

94.  Poesie  Musicali  dei  secoli  XIV,  XV,  XVI »  3  — 

95.  L' Orlandino.  Canti  due »  1  §0 

,  96.  La  Contenzione  di   Mona  Costanza  e  Biagio     .     .         .  ì)  1  50 

97   Novellette  ed  esempi  morali   Apologhi  di  S.  Bernardino  »  3  50 

98.  Un  Viaggio  di  Clarice  Orsini »  1  — 

99.  La  Leggenda  di  Vergogna »  7  50 

100.  Femia  (II)  Sentenziato ^  "'  T 

101.  Lettere   inedite  di  B.  Cavalcanti »  8  50 

102.  Libro  Segreto  di  G.  Dati »  3  80 

103.  Lettere  d'i  Bernardino  Tasso       5)7  — 

104.  Del  Tesoro  volgarizzato  di  B.  Latini.  Libro  I »  7  — 


105.  Gidino.  Trattato  dei  Ritmi  Volgari L  10  50 

106.  Leggenda  di  Adamo  ed  Eva »  1  50 

107.  Novellino  Provenzale y,  H  _ 

i08.  Lettere  di  Bernardo  Cappello »4  — 

109.  Petrarca.  Parma  liberata.  Canzone .  d  6  50 

110.  Epistola  di  S.  Girolamo  ad  Eustachio »  7  — 

111.  Novellette  di  Curzio  Marignolli »  3  50 

112.  Il  libro  di  Theodolo  o   vero  la  visione  di  Tantalo    .    .  »  4-  — 

113.  lU.  Mandavilla  Gio.  Viaggi,  VoL  Lei! »  U  — 

115.  Lettere  di  Piero  Vettori    .     .    .    • »  2  50 

116.  Lettere    Volgari  del  secolo  XIII »  6  50 

117.  Salviali  Leonardo  Rime »  4-  — 

118.  La  Seconda  Spagna  e  l'acquisto  di  Ponente    .     .     .    .  »  12  — 

119.  Novelle  di  Giovanni  Sercambi »  12  — 

120.  Biancliini.  Carte  da  Giuoco  in  servigio  dell'Istoria      .    .  »  3  50 

121.  Scritti  vari  di  G.  B.  Adriani  e  Marcello  suo  figliuolo     .  »  9  50 

122.  Battecchio.  Commedia  di  Maggio .    .  »16  — 

123  e  124.  Viaggio  di    Carlo   Magno  in  Ispagna      .     .    .     .  »  16  — 

125.  Del  Governo  de'  Regni »  5  50 

126.  Il  Saltero   della  B.  V.  Maria »  5  — 

127.  Bonvesin   da   Riva.    Tractato  dei  mesi »  4  — 

128.  La  Visione  di  Tugdalo,  secondo  un  Testo  del  Sec.  XIII  »  7  — 

129.  Prose  inedite  del   Cav.  Leonardo   Salviati »  6  — 

130.  Volgarizzamento   del  Trattato   della  Cura  degli  Occhi    .  »  4-  — 

131.  Trattato  dell'arte  del  ballo »4  — 

132.  1322,  1323^  1324.  Lettere  scritte  all'Aretino    .     ...»  47  — 

133.  Rime  di  Poeti  italiani  nel  Sec.  XVI »  5  — 

134.  Novelle  di  Ser  Lancia »  2  59 

135.  1  Cantari  di  Carduino,  Tristano,  Lanciellotto     .    ...»  5  50 

136.  Dati  G.  Poemetto  (con  figure  in  legno) »  5  50 

137.  Zenone  da  Pistoia.  La  Pietosa  Fonte »  7  50 

138.  Facezie  e  Molli  dei  Sec.  XV  e  XVI »  5  — 

139.  Rime  di  Sor  Pietro  Faytinelli  detto  Mugnone    .     .    .     .  »  3  50 

140.  Libro  della  Natura  degli  uccelli o  12  — 

141.  Prose  del  giovine  Buonacorso  da  Montemagno  .     .     .    .  »  4  — 

142.  Rime  di  Luigi  d'Eredia »  3  — 

143.  La  terza  deca  di  Tito  Livio  Padovano »  8  — 

144.  La  Navigazione  del  Colombo »  8  — 

145-146,  Lettere  inedile  di  illustri  bolognesi »  18  — 

147.  Tancredi  tragedia »  4  50 

148.  La  defensione  delle  donne »  7  50 

149.  La  seconda  e  terza  Guerra  punica »  5  — 

150.  Ruspoli  Sonetti -    ...»  5  — 

151.  Bellincioni  Bernardo.  Sonetti,  Canzoni,  Sestine  ed  altre  rime  »  9  — 

152.  Raccolta  di  Poesie  popolari  religiose  dei  Sec.  XIV  e  XV  »  5  50 

153.  La  terza  deca  di  Tito  Livio  Padovano,  parte  IL     ...»  8  — 

154.  Libro  di  Gandolfo  Persiano  delle  medesine  de  Falconi   .  »  5  — 
155   Tre  novelle  di  P.  Fortini »  3  50 

156.  Borgognoni,  scritti  p.  I.^ »  10  50 

157.  Lettere  di  Scrittori  Italiani  del  Sec.  XVI »  12  50 

158.  Cronica  degli  Imperadori      »  6  50 

159.  Vite  delle  Sante  Guglielma  ed  Eulrasia »  3  50 

160.  Bellincioni, 'Sonetti  parte  11.^ i  7  50 
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